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L'età defle donne 
ADRIANA LODI 

L a decisione della Corte costituzionale che con
sente alle donne di continuare a lavorare fino a 
60 anni senza dare alcun preavviso al datore di 
lavoro, hi avuto scarsa eco sulla stampa nazio-

H H naie: pochi titoli e quasi nessun commento. Ep
pure si tratta di una sentenza di grande importanza che 
merita una valutazione approlondita e un giudizio conclusi
vo, 

Riepilogo brevemente I termini della questione. L'artico
lo 4 della legge n. 803/77 sulla parità di trattamento tra 
uomini e donne In materia di lavoro stabilisce che le lavora
trici possano scegliere di continuare a prestare la loro ope
ra fino agli stessi limiti di età previsti per gli uomini previa 
comunicazione al datore di lavoro, comunicazione da ef
fettuarsi tre mesi prima del raggiungimento dell'età pensio
nabile e cioè prima del 55 anni. 
, La Corte,costituzionale ha cancellato l'ultima parte della 

disposizione ritenendo illegittimo che le lavoratrici, per 
poter continuare a lavorare fino a 60 anni, debbano dare il 
preavviso, adempimento che non e previsto per gli uomini. 

Fin qui II giudizio di mero diritto avendo riscontrato la 
violazione degli articoli 3 e 37 della Costituzione. Ma l'azio
ne della Corte non si è fermati ad un atto, pur così impor
tante, di tutela del diritto di parità. Le motivazioni della 
aenlenza contengono anche l'affermazione di principi che 
chiariscono da un lato l'ambito del giudizio e dall'altro 
riaffermano la validità non solo giuridica ma anche sociale 
di norme attualmente in vigore, come quella che riguarda il 
diritto delle donne ad andare in pensione a 55 anni, norme 
che non sono toccate dalla sentenza. 

Quest'ultima e in proposito molto esplicita quando affer
ma che -l'età lavorativa deve essere uguale per la donna e 
per l'uomo, mentre rimane fermo il diritto della donna a 
conseguire la pensione di vecchiaia al 55' anno di età, onde 
poter soddisfare esigenze peculiari della donna». 

Per apprezzare nella giusta misura questa espllcitazione 
occorre riferirsi ad una precedente sentenza della stessa 
Corte (n. 137/1986) e alle interpretazioni spesso strumenta
li che di quel disposto vennero date. Era infatti nata una 
torte spinta, originata da una esplicita e reiterata presa di 
posizione del ministro del Lavoro De Michells, tesa ad 
accreditare l'inevitabilità dell'aumento dell'età per il pen
sionamento, a cominciare dall'equiparazione tra uomini e 
donne a 60 anni. 

La sentenza 137 interveniva in realtà sulla illegittimità 
costituzionale di cui all'articolo 11 della legge n. 604/1966 
secondo la quale le lavoratrici potevano essere licenziate al 
compimento del 55' anno di età e stabiliva la protrazione 
dell'attività lavorativa delle donne fino a 60 anni come per 
l'uomo. 

Non era scritto da nessuna parte della sentenza che ciò 
lignificasse lo slittamento obbligatorio dell'età pensionabi
le a 60 anni (il Ramo legate dell'lnps fu chiaro in questo 
senso e la deliberazione assunta dal Consiglio di ammini
strazione dell'Ente ne accolse le ragioni ritenendo che, ai 
fini del pensionamento, doveva continuare a trovare appli
cazione l'attuale disciplina). I tentativi di caricare la senten
za di significati non voluti né esplicitamente né Implicita
mente furono cosi vanificati. 

C on la sentenza dei giorni scorsi la Corte ribadi
sce quel suo orientamento ed afferma, la netta 
divisione che esiste tra dintto al lavoro e diritto 
al pensionamento. Da un lato si afferma la «ne-

• ^ • ^ M cessila di tutelare l'esplicazione, Il più a lungo 
possibile, della capacità lavorativa e quindi della personali
tà umana», con ciò ampliando il diritto delle donne finora 

, limitalo all'età di 55 anni e tutelando II principio di parità 
"del diritti; dall'altro, riafferma il diritto della lavoratrice ad 
andare in pensione a 55 anni, con ciò riconoscendo merite
vole di tutela giuridica la diversità delle donne alle quali 
viene riconosciuto II diritto a conseguire la pensione pnma 
degli uomini «onde poter soddisfare esigenze peculiari del
la donna medesima». 

GII orientamenti della Corte arricchiscono cosi l'ambito 
dei diritti delle donne completandone la collocazione nella 
società nel rispetto della tutela della specificità femminile 
che però viene rimessa alla valutazione di ciascuna donna 
la quale quindi può decidere, in ragione della sua condizio
ne personale, familiare, economica e sociale, se utilizzare il 
diritto d) lavorare fino a 60 anni - senza darne alcun preav
viso - oppure no, preferendo il collocamento a pensione a 
55 anni. 

Questi orientamenti della Corte coniugano la corretta 
Interpretazione costituzionale con le conquiste che il movi
mento delle donne ha radicato nella coscienza civile e si 
ispirano, ci pare, a principi ai quali noi stessi ci siamo rifatti 
quando, ponendoci contro molti (sindacato compreso), 
abbiamo avversato meccanismi di adeguamento automati
co dell'età e proposto di prevedere la flessibilità del pensio
namento per gli uomini e per le donne e, per queste ultime, 
una prospettiva di parificazione graduale tra donne lavora
trici del settore privato e di quello pubblico. 

L'accusa di essere «poco europei» - che ci è stata rivolta 
sulla base di un esame superficiale delle normative in vigo
re negli altri paesi - non ci preoccupa davvero. Essa viene 
da chi non tiene conto di specificità tipicamente nostre 
come quelle relative al mercato del lavora e allo stato dei 
servizi sociali, ovvero delle ragioni di carattere culturale e 
di costume molto vive nel nostro paese. 

.Crescente allarme fra la gente e gli studiosi 
per il deteriorarsi dell'economia. Confronto 
pacifico e cooperazione, nuove basi della "sicurezza 

Usa, l'impero malato 
tm In meno di tre mesi dalla 
tua pubblicazione un grosso 
volume di storia sulla «ascesa 
e la caduta delle grandi poten
ze» è arrivato in testa alla clas
sifica dei best seller negli Stati 
Uniti, Attorno al libro del prof. 
Paul Kennedy si è acceso un 
dibattito sulla -fine dell'impe
ro americano» che ha investi
to anche II Congresso e che, 
direttamente o indirettamen
te, è destinato a influenzare 
anche la campagna presiden
ziale americana. 

Soddisfatto e sorpreso del 
successo, lo stesso Kennedy 
ha ritenuto opportuno rispon
dere dal «New York Times» ai 
suoi interpreti di destra e di 
sinistra per ribadire che la sua 
analisi storica è soprattutto 
una manifestazione di «buon 
senso», più che una manife
stazione di disfattismo o di 
determinismo economico. 
Quando una nazione, insom
ma, dimostra di non sapere 
più amministrare in maniera 
costruttiva le sue risorse, non 
sa più controllare il suo debito 
pubblico o le sue spese milita
ri, e preferisce consumare og
gi invece per investire sul do
mani, rischia di avere delle 
brutte sorprese. E gli esempi 
storici non mancano. La tesi 
di Kennedy non è particolar
mente originale, anche se nel 
suo studio è meticolosamente 
documentata, ma non è nem
meno il frutto di un explgil in
dividuale o di una ossessione 
personale. Pochi mesi prima 
era apparso un altro studio -
definito «neomarxista» - nel 
quale si affrontava lo stesso 
problema, e 1 recenson lo ave
vano accolto con molto ri
spetto anche se il libro non 
aveva ricevuto la stessa atten
zione di quello di Kennedy. Il 
suo titolo, tuttavia, era altret
tanto significativo: «Mortai 
Splendor: The American Em
pire in Transition» (Boston, 
Haoughton Mifflin, 1987). 

Walter Russell Mead, un 
giovane economista prove
niente da Yale e anche occa
sionale consigliere di Mario 
Cuomo, è un democratico li
berale che non solo fotografa 
l'Impero nella sua fase di tran
sizione, e di declino, ma ana
lizza anche il tipo di società 
che la «diplomazia imperiale» 
americana ha finito per crea
re, del prezzo che fino ad oggi 
la nazione nel suo insieme ha 
pagato e, soprattutto, dì quel
lo che dovrebbe pagare se la 

Quando una nazione dimostra di non 
sapere più amministrare in maniera 
corretta le sue risorse, non sa più 
controllare il suo debito pubblico o 
le sue spese militari e preferisce con
sumare oggi invece che investire sul 
domani, nschia di avere delle brutte 
sorprese. E quanto sostiene il profes

sor Paul Kennedy in un libro sulla 
«ascesa e la caduta delle grandi po
tenze» che in pochi mesi dalla sua 
pubblicazione è arrivato in testa alla 
classifica dei best seller? negli Stati 
Uniti. La tesi ha acceso un dibattito 
sulla fine dell «impero americano» 
ma non è del tutto originale... 

politica economica ed estera 
americana non dovesse cam
biare. Un recensore l'ha defi
nito un libro «indispensabile 
per ogni candidato democra
tico» e una organizzazione di 
ricerche e sondaggi (che lavo
rava anche per il senatore Go
re) ha cercato alla fine del
l'anno di scoprire che cosa 
pensassero gli americani, i fu
turi elettori di novembre, della 
crisi dell'Impero. 

Secondo i dati della MiUnar 
A Lazarus Research l'opinio
ne pubblica americana perce
pisce oggi il ruolo d.egi| Stati 
Uniti riel mondo in maniera 
sostanzialmente diversa da 
quella del passato.,Quando si 
chiede in che modo debba 
definirsi la «potenza america
na» solo II .4% degli interro
gati la identifica con la forza 
militare. Per il 67% è la sua 
forza economica a determina
re se la nazione sia in ascesa o 
in declino. E 62 americani su 
100 ritengono che «rafforzare 
l'economia competitiva» sia 
oggi il problema più importan
te, mentre 59 contro 14 spe
cificano che investire nell'e
conomia è più importante che 
investire sugli arsenali militari. 

L'economia 
competitiva 

Come ha scritto Ronald 
Steel, recensendo il libro di 
Russell Mead sul settimanale 
«New Republic», una «delle 
anomalie dell'Impero ameri
cano, come noteranno certa
mente gli storici futuri, è che 
gli americani non hanno inco
minciato a rendersi conto del
la sua esistenza fino a che non 
hanno dovuto confrontarsi 
con le conseguenze della sua 
fine». Oggi, infatti, la politica 
di grandezza promossa da 

GIANFRANCO CORSINI 

Reagan al momento del suo 
insediamento, e legata all'in
tento di «stand firm», contrap
ponendosi militarmente al co
losso sovietico, appare a molti 
impraticabile. Solo un ameri
cano su cinque, secondo que
sto sondaggio, ritiene che «re
sistere ali espansionismo so
vietico» sia il problema princi
pale dell'America mentre per 
il 48 per cento il pericolo 
maggiore è rappresentato dai 

guai in vista per l'economia 
Isa giacche il 67 per cento 

degli interrogati dalla Milmar 
& Lazanjs ritiene che le, cose 
stiano peggiorando e, secon
do la maggioranza, la prossi
ma generazione di americani 
rischia di star peggio di quella 
odierna. Otto amencani su 10 
ritengono che oggi gli Stati 
Uniti siano meno rispettati di 
prima dal resto del mondo e 
ne traggono la conseguenza 
che l'unica strada da perse
guire sia quella di una più co
struttiva collaborazione inter
nazionale. 

È un dato, questo, che re
centemente è stato conferma
to anche da una inchiesta pro
mossa dalla Brown University. 
Il Centro per lo sviluppo della 
politica estera ha promosso in 
quattro città una serie dì ini
ziative tra i cittadini invitando
li a pronunziarsi su quattro 
opzioni per il prossimo ven
tennio, dopo aver spiegato 
dettagliatamente quali fossero 
i rischi e i costi di ognuna di 
essa. Per il 76 per cento dei 
partecipanti all'inchiesta la via 
della «cooperazione» costitui
va la prima o seconda scelta 
in alternativa alla possibilità di 
prolungare la competizione 
con l'Urss, ma riducendo in 
maniera drastica gli arma
menti nucleari e i nschi di 
guerra. Solo il 39 per cento 
pensavano che valesse la pe
na di ottenere la superiorità 
militare, e l'isolazionismo 
completo dell'America attira
va esclusivamente un ameri

cano su dieci. Il 72 per cento 
degli interrogati, comunque, 
riteneva che «gli Stati Uniti 
verrebbero meno al proprio 
interesse continuando a spen
dere tanto in quella che sem
bra una inarrestabile corsa 
agli armamenti». 

Questi dati sono apparsi sul 
«New York Times» poche set
timane fa in un commento 
dell'analista Flora Lewis che 
voleva mettere in risalto so-

Prattutto le implicazioni per 
Europa di questo nuovo at

teggiamento dell'opinione 
pubblica americana. Infatti, 
come corollario delle ipotesi 
precedenti, gli interrogati sug
gerivano che d'ora in avanti 
gli alleati devono incomincia
re a pagare di più per la toro 
difesa «anche se ciò dovesse 
significare per gli Stati Uniti la 
perdita della Toro influenza 
economica». 

I costi 
della difesa 

Dividere i costi della difesa 
dell'Occidente con gli altri in
teressati è la seconda parola 
d'ordine che sembra emerge
re sempre più apertamente 
nei sondaggi, nella stampa o 
nelle discussioni del Congres
so. Si chiama «Burden-Sha-
ring» ed è stato oggetto di una 
accesa discussione illa Com
missione delle forze armate 
della Camera dei rappresen
tanti presieduta da Pat Shroe-
der, democratica del Colora
do. Qui un ex vicesegretario 
alla difesa ha ammesso che il 
Pentagono falsifica le cifre per 
dimostrare che gli alleati eu
ropei e giapponesi contnbui-
scono alle spese militari più di 
quanto non facciano in realtà. 
La venta, secondo un articolo 
pubblicato dalla stessa Shroe-

der dopo il dibattito, è che gli 
Stati Uniti dedicano il 60 per 
cento del loro bilancio per la 
difesa al Patto Atlantico e, 
complessivamente, il 7 per 
cento del loro prodotto nazio
nale lordo va alla difesa della 
Nato e del Giappone. 

Il presidente della Commis
sione per le forze armate non 
è una isolazionista dell'ulti-
m'ora) viene dal Middle West, 
ha un impeccabile passato «li
berale» ma avverte con chia
rezza i mutamenti in corso 
nella nazione: «Anche se II go
verno ha cercato di confonde
re le acque e di nascondere il 
dibattito, gli elettori incomin
ciano a capire cosa sta acca
dendo». Gli Stati Uniti, perciò, 
devono capire che «non solo 
si può rendere più equa la di
stribuzione dei costi della di
fesa, ma si possono diminuire 
per tutti utilizzando la spinta 
dei negoziati con l'Unione So
vietica anche per ridurre le ar
mi convenzionali». E il prossi
mo presidente, secondo Pat 
Shroeder, dovrà adeguarsi al 
fatto che non siamo più negli 
anni 50. 

In un modo o nell'altro i 
candidati alla presidenza do
vranno affrontare anche il te
ma delle priorità nazionali che 
attualmente suscitano l'ansia 
di milioni di elettori. Dalla in-
chiesta della Milman & Laza-
rous emerge che non esistono 
sostanziali divergenze regio
nali sui problemi dell'econo
mia e della difesa e nemmeno 
clamorose divergenze di par
tito a livello di base. Nord e 
Sud, Est e Ovest sembrano so
stanzialmente d'accordo: i 
democratici appaiono ten
denzialmente più propensi a 
spostare l'accento sull'econo
mia, i neri, le minoranze e le 
donne - che rappresentano 
più della metà dell'elettorato 
- appoggiano con maggiore 
insistenza la politica della «di
plomazia» contro quella degli 
armamenti e, quindi, la ridu
zione delle spese militari a fa
vore di quelle sociali; e un 
breve commento degli orga
nizzatori della ricerca sembra 
indicativo. Ai candidati essi 
suggeriscono di non sottova
lutare i problemi dell'econo
mia, di non prendere alla leg
gera i messaggi «populisti» 
emersi nella campagna di Ja
ckson e in quella breve di Ge-
phardt; ma soprattutto di 
•cambiare registro» quando si 
tratta dell Urss. 

Intervento, 

Al ministro consiglierei 
prudenza, intraprendenza 

e fors'anche coerenza 

GIANFRANCO PASQUINO 

R icca di buoni 
propositi, ma 
un po' disorga
nica e con 

_ _ _ qualche con
traddizione, 

l'intervista del neomini
stro per gli Alfari regionali 
e i problemi istituzionali; 
Antonio Maccanico 
(Cambiare lo Stato? Ini
ziamo dai partiti, in «la 
Repubblica», 3 maggio), 
merita alcune riflessioni. 
Appare, in primo luogo, 
sorprendente che, dopo 
•quarant'anni di esperien
za nelle istituzioni», Mac
canico, ex segretario ge
nerale della Camera e del
la presidenza della Re
pubblica, pensi che il go
verno dì cui la parte possa 
limitarsi ad «alcune inizia
tive di ammodernamento 
istituzionale». Certo, il mi
nistro la bene a mettere le 
mani avanti, ma se non si 
propone obiettivi più am
biziosi, allora è davvero 
inutile, e può suonare 
provocatorio, chiedere 
«qualcosa di più» all'op
posizione di sinistra. 

L'obiettivo più ambizio
so potrebbe consistere 
nel creare le condizioni 
Istituzionali (non politi
che, poiché a quelle ci 
penserà, se lo vuole, l'e
lettorato) per l'alternan
za. All'assenza di un'alter
nativa di governo Macca
nico attribuisce, corretta
mente, la degenerazione 
del sistema politico, A 
questo punto, entrano in 
campo le varie ricette. Da 
molto tempo, e in posi
zione privilegiata, ai verti
ci della classe politico-
amministrativa, Maccani
co non ha sentito il biso
gno di chiudersi a studia
re per una settimana (co
me altri neoministri). For
se per questo non propo
ne ricette, ma suggerisce 
quali problemi gli sem
brano prioritari. Senza di
menticare il voto segreto, 
certo all'interno della re
visione dei regolamenti 
delle Camere, Maccanico 
coglie due elementi prio
ritari; la distinzione fra re
sponsabilità politiche e 
responsabilità tecnico-
amministrative e l'autori-
forma dei partiti. 

Sul primo elemento, da 
tempo sottolineato dal 
Pei, sembra delinearsi un 
ampio accordo in via di 
principio. Ma dal ministro 
preposto ai problemi isti
tuzionali è lecito atten
dersi anche l'indicazione 
di qualche soluzione per 
un problema che tormen
ta tutti i sistemi politici, 
che da noi sta alla base 
della lottizzazione, che 
comunque concerne la 
possibilità di avere funzio
nari politicamente affida
bili per l'attuazione dei 
Erogrammi di governo. 

on tanto marginalmen
te, Maccanico potrebbe 
porre a se stesso e ad al
cuni suoi colleglli il quesi
to se il passaggio da ruoli 
tecnici di aito profilo a 
ruoli politici e viceversa 
(come dalla Consob ad 
un ministero, oppure da 
Mediobanca ad un altro 
ministero) non debba es
sere preceduto da un pe
riodo di raffreddamento. 
Insomma, se sia i politici 
che i grands commis deb
bano rinunciare o no alle 
loro posizioni come tram
polini di lancio per altre 

cariche. Tangenzialmen
te, suggerirei che, in que
sti casi che stanno diven
tando frequenti, non ti 
tratta di benefica osmosi 
fra vita civile e vita politi
ca quanto piuttosto di 
scambi all'interno di un 
ceto politico forse troppo 
diffuso. 

Se il ceto politico è 
molto diffuso, questo è 
dovuto anche da un lato 
alla natura dei partiti ita
liani e alle caratteristiche 
della competizione senza 
alternanza, dall'altro alle 
regole del gioco. Macca
nico sembra credere, co
munque dichiara che è 
possibile un'autoriforrna 
dei partiti, che comince
rebbe dalla riforma dei la
vori di Parlamento e go
verno e con una legge 
molto semplice che colpi
rebbe'al cuore anche la 
questione morale («si sta
bilisca che i contnbuti ai 
partiti vengono detratti 
dalie tasse, e vedremo chi 
potrà cercare di giustifi
care le tangenti»). Troppo 
poco in entrambi I casi, 
soprattutto per chi do
vrebbe sapere che il pro
blema del finanziamento 
dei partiti deve essere af
frontato a partire dal loro 
stato patrimoniale e col
pito alle radici nel sistema 
degli appalti. Ma appare 
in particolar modo inge
nua l'idea che l'autorifor-
ma dei partiti possa muo
vere da una riforma del 
regolamenti parlamentari 
e delle rispettive proce
dure. E molto improbabi
le che i partiti si autorifor-
mino, a meno che le sfide 
che provengono dal loro 
ambiente non li obblighi
no a farlo. 

I l ministro Mac
canico sbaglia 
a pensare che 
vi sia un dina» 

„ _ mismo sociale 
che fa dell'Ita

lia «il paese più vitale 
d'Europa» e sbaglierebbe: 
se credesse che tutta la 
politica buona sta fuori 
dei partiti. Invece, è il cir
cuito cittadini-partiti-isti
tuzioni che deve essere 
ammodernato. Dovrebbe 
suonare un po' autocriti
co, da parte di chi ha vis
suto quarant'anni nelle 
istituzioni, che quanto «ai 
rapporti del cittadino con 
gli organi dello Stato», vi 
«è tutta una cultura da for
mare». Questa cultura si 
formerà se camberanno 
le regole del gioco, anche 
quelle elettorali, che im
porranno ai partiti di esse
re più programmatici, più 
responsabili collettiva
mente, più attenti alle 
preferenze e ai bisogni di 
elettori dotati di un pote
re di voto più incisivo. 
Ma, forse, questa cultura 
dovrebbe imporre fin d'o
ra al ministro per gli Affari 
regionali e i problemi isti
tuzionali di non accettare 
cariche che siano incom
patibili sul piano dell'im
magine e forse anche del
la sostanza con il suo 
compito istituzionale di 
responsabile di una rifor
ma del sistema politico-
istituzionale italiano. In
somma, si può essere al 
tempo stesso ministro 
della Repubblica e re
sponsabile dell'ufficio del 
programma del Partito re
pubblicano? 
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